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La «misteriosa» ascesa della P2, vero santuario del potere 

Gran Maestro e Grande Vecchio 
ROMA — Era l'ottobre del 1980 e di P2 
ai parlava, ma più come di un fatto fol-
kloristico, legato alle mitomanie di un 
signore di provincia, che come di una 
faccenda seria. Un magistrato che inda
gava sulla vicenda Sindona, a Milano, mi 
disse qualcosa che faceva drizzare le orec
chie. Era solo una sciolta conversazione, 
garantita dall'anonimato. Per l'« Unità > 
stavo facendo, all'epoca, una inchiesta sul 
tema — poi risultato non tanto astratto 
quanto allora poteva apparire — del « po
tere occulto ». 

E dunque al magistrato domandai, In 
quel pomeriggio piovoso nel grande e vuo
to — a quell'ora — Palazzo di Giustizia 
di Corso Venezia: « Ma mi dica franca
mente, la P2 conta veramente qualcosa? ». 
« Sì, senza dubbio — fu la risposta — E' 
potente e diramata ovunque, ma ancora 
ne sappiamo troppo poco ». « Ma potreb
be essere il " grande vecchio " di cui si 
continua a parlare? ». « Non credo che ci 
tia IL grande vecchio, ma posso dire che 
la P2 è certamente UN grande vecchio, 
te si intende la tessitura di trame che da 
un lato arrivano molto in alto, e dall'al
tro fino alla gestione di atti estremi ». 

Subito dopo, in una stanza poco lon
tana, un altro magistrato rispose: « P2? 
non ho dubbi. E' l'asse di un rapporto 
$tabile e ormai antico fra "pezzi" di po
tere. E' una fetta della realtà in cui vi
viamo, una " cosa " che condiziona vicen
de e persone anche apparentemente lon
tane. Finora le nostre inchieste la distur
bano, la " cosa ", ma non la estirpano e 
tono pessimista ». 

Oggi tutto è più chiaro. Di colpo un 
velo si è levato e ha rivelato realtà mol
to consistenti, nomi, legami. E forse si 
può dire quanto prudenza e cautela — 
pur nell'ambito di notizie e riflessioni 
che in quel velo aprivano un primo squar
cio — all'epoca suggerivano di tacere. Il 
nome di Calvi per esempio circolava am
piamente a Milano, da almeno un anno, 
come quello di un sicuro appartenente 
alla P2, come di un suo aderente « di 
ferro » del tipo di Sindona 

Erano brandelli di verità, che allora 
emergevano con difficoltà e certo senza 
il conforto di « elementi di fatto », co
munque rilevanti dal punto di vista giu
diziale, come ora. Ma serve anche — a 
conferma che la via ora imboccata è 
quella giusta — ricordare che nel novem
bre del 1980 l'« Unità » indicava fra i 
frequentatori di un salotto romano * di 
grido » (e tutto di destra) nomi che oggi 
spiccano nella lista fornita dalla Commis
sione Sindona e soprattutto — ma basta 
aspettare sulla riva del fiume, i nomi ver
ranno — c'erano nomi che oggi nella li
sta non ci sono. E anzi qui sorge — in 
chi da qualche mese ha tenuto contatti 
con riservati informatori affogati nelle 
tenebre del « potere occulto » — il dub
bio che la lista pecchi per eccesso di 
« sconosciuti » e per qualche troppo si
gnificativa assenza di figure « scottanti ». 
Che invece nella P2 ci sono. 

Scrivevamo in quel novembre '80 che il 
•alotto — solo il salotto, si badi — era 

Ricordando un colloquio con due magistrati dell'ottobre 
del 1980 - Definirono la Loggia « una "cosa" 

molto potente, le nostre inchieste la disturbano, ma 
non la estirpano » - Quanti nomi mancano? 

Lido Gelll Michele Sindona Lino Sarlvlnl 

frequentato da magistrati come Spagnuo-
lo e De Matteo, e poi da Attilio Monti, 
Eugenio Cefis, Calvi, Caltagirone, Rizzoli, 
Toni Bisaglia, Vitalone, e — aggiungeva
mo — c'era anche « un potente più oscu
ro, Umberto Ortolani, che sarebbe diven
tato il potente cassiere della P2. Il figlio 
di Ortolani, come è noto, è stato poi 
presidente della Voxson romana sorretta 
dai finanziamenti del Banco Ambrosiano 
di Calvi ». 

Quanto potremmo andare avanti? Oscu
ri episòdi costellano naturalmente la vi
cenda P2. L'ultima è quello — di cui 
finora poco si è parlato — della vendita 
della storica Villa Medici del Vascello, 
sul Gianicolo, al Grande Oriente, cioè la 
Massoneria di palazzo Giustiniani. Fu ven
duta al prezzo di un miliardo e mezzo, 
ma la contigua Ambasciata sovietica, che 
voleva allargarsi, aveva offerto tre mi
liardi. Chi è il misterioso venditore che 
ha preferito l'acquirente più misero? E 
la Massoneria di palazzo Giustiniani che 
risulta acquirente, come ha compralo? 
E' un ente morale e non può fare tran
sazioni commerciali di alcun genere. Pos
siede una sua società a questo fine, la 
« URBS », che però non ha comprato un 
bel nulla. Eppure ogni massone italiano 
paga ogni mese — da mesi — una quo
ta di alcune migliaia di lire per pagare 
la nuova sede di Villa Medici del Va
scello. 
E dunque: perché tanti misteri intorno a 
quella vjlla? > 

Interrogativo significativo., anche per
ché ormai la Massoneria ufficiale, il Gran
de Oriente formalmente « pulito », è mol
to compromessa con la P2 di Gelli. E 

questa è la colpa che le fanno le grandi 
massonerie dei riti internazionali (scoz
zese antico accettato, arco reale, eccetera) 
e le Logge potentissime degli USA che 
vorrebbero ormai espellere gli italiani. 
Perché il fatto è che il Gran Maestro 
della Massoneria italiana, Battelli, è stato 
6empre acquiescente con Gelli e sua era, 
di necessità, la firma sulle carte che 
« tesseravano » gli adepti de/la P2. Come 
è accaduta questa compromissione? 

Fin dall' Ottocento le normali Logge 
massoniche riunite nel Grande Oriente e 
tutte contrassegnate dal nome di un mas
sone (un 33) deceduto e di gran presti
gio e insieme da un numero progressivo, 
sono territoriali: per regioni, per città, o 
per « province ». A queste si decise al
lora, nel clima dell'Italietta nascente, di 
aggiungere una Loggia « coperta », i cui 
nomi fossero cioè segretissimi (le altre 
Logge tenevano « riservati » i nomi, ma 
non segreti, e in caso di morte si dava 
l 'annuncio pubblico della qualifica di 
« fratello » del defunto). C'erano uomini 
politici — perfino un re d'Italia —, c'era
no cardinali. Questa Loggia non territo
riale e « coperta » si chiamava Propagan
da. Quando nel '25 la Massoneria fu di
sciolta dal fascismo, anche la Propagan-

formalmente 

di Edgardo Sogno): le sue basi ideologi
che, dopo la pei*secuzione subita, erano 
rigorosamente antifasciste, ma nel con
tempo essa manteneva il suo credo « an
timaterialista » e « antimarxista ». Perciò 
né socialisti né — nemmeno a dirlo — 
comunisti, vi erano ammessi. Si rifondò 
la Loggia Propaganda che aveva tradizio
nalmente il numero UNO, ma al momen
to ci si accorse che a Alessandria era già 
nata una Loggia con il numero uno e così 
la Propaganda ebbe il numero due: di 
qui la P2. 

Finì nelle mani di un massone roma
no, Ascarelli, protetto dal Gran Maestro 
che dirigeva di diritto la P2. Ascarelli si 
scelse un bravo giovanotto come aiutan
te, e era Licio Gelli. Quando morì Asca
relli la lista « d'oro » dei nomi segreti e 
dei codici restò in mano a quest'ultimo 
che, si badi, non ebbe poi mai ca
riche nella Massoneria ufficiale ma — a 
furia di ricatti e « savoir faire » — si 
accattivò prima il Gran Maestro Gambe-
rini, poi Salvini, poi l'attuale, Battelli, 
che ancora nel marzo scorso — su sol
lecitazione del Grande Oratore, il peru
gino De Megni, uomo di Gelli — salvò 
Gelli stesso dalla espulsione con qualche 
formalismo statutario, nel corso della 
riunione della Gran Loggia 

Ed ecco il fatto. L'aretino Gelli, nella 
Massoneria, tentò una operazione — per 
fare un parallelo con un suo concittadi
no — di tipo fanfaniano: cioè uno svec
chiamento e una dinamizzazione della 
vecchia Massoneria. Come farne uno stru
mento « utile »? Ecco aprirsi le porte del
la P2 a uomini anche « di sinistra », e 
eccola aprirsi ai più « svegli » e decisi 
uomini -« di destra ». magari fascisti (una 
bestemmia questa, per un vero massone) 
capaci di garantire vie aperte ai traffici, 
al denaro, in vista anche di una prospet
tiva di regime, autoritario ma moderno, 
a tutto il Paese. Questo è stato Gelli, que
sto il suo disegno e questa la spiegazione 
di tanti nomi « incredibili » nelle sue li
ste, nei suoi registri. 

Nel corso di una riunione della giunta 
esecutiva del Grande Oriente, un anno fa, 
qualcuno disse al Gran Maestro Battelli 
(che Gelli ricattava in quanto, nel '44, 
aveva giurato alla RSI e per questo solo 
fatto non avrebbe potuto essere nemme
no massone) che era ora di « fare fuori » 
Gelli: « O fesso — rispose Battelli — e poi 
se voglio un piacere a chi lo chiedo? ». 

Piaceri appunto: ed ecco i magistrati, 
ecco la stampa (certa stampa), ecco il pe
trolio, ecco i generali, ecco i servizi se
greti. ecco l'Argentina anche, e qualche 
paese arabo. E lo squallido baratro di una 
bella fetta di classe dirigente che ci si 
para ora davanti agli occhi: questo, sì, da formalmente morì: ma naturalmente, 

essendo « segreta », fu l'unica a soprav- .. proprio questo era per lo meno uno dei 
vivere e in essa si rifugiarono molti gè- superpartiti più potenti, questo e così 
rarchi fascisti a fini di giochi di carrie
re. E questo in seguito lasciò tracce di 
inquinamento. ' 

Nel '46 la Massoneria potè risorgere « 
fra di essa erano molti resistenti (soprat
tutto di « Giustizia e Libertà » o di for
mazioni monarchiche del tipo di quella 

fatto era un santuario. 
E di tutto, involontario, è stato all'orì

gine il bravo e antifascista professore 
Ascarelli. con quella sua predilizione per 
quel dinamico giovanottone di Arezzo. 

Ugo Baduel 
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La concreta 
utopia delle 
donne del Sud 

Una vittoria 
inaspettata che 
impone di 
ripensare 
l'immagine 
femminile 
tradizionalmente 
passiva 
Una vicenda 
triste è meno 
triste se vissuta 
collettivamente 
Il voto sull'aborto 
non è confrontabile 
con quello 
sull'ergastolo 
Il significato 
politico del 
risultato 
del 17 maggio 

Questa vittoria dei No an
che nel Sud non ce l'aspet
tavamo. Certo, qualche com
pagno " meridionale aveva 
consigliato prudenza: sareb
be stato meglio sgombrarci 
dalla testa quelle regole un 
po' banali che tendevano a 
farci relegare e schiacciare 
le donne del Mezzogiorno nel 
cantuccio del costume arre
trato e della mentalità anti
quata: ma a quei compagni 
prestammo scarsa attenzio
ne. E invece i No le donne 
li hanno scanditi, forti, so
nanti. chiari, anche nel Sud. 

Eppure, da quelle parti un 
consultorio non ai incontra 
per centinaia di chilometri 
e i medici obiettori raggiun
gono una percentuale che è 
la più alta d'Italia. Qualcuno 
ha obiettato che dietro il No 
ci si può leggere, oltre alla 
conferma della Legge 1W. 
anche una mentalità femmi
nile contrassegnata dal vo
ler preservar», difender* ciò 

FIRENZE — Girando per 
le città storiche d'Italia non 
ti vedono che impalcature 
intorno a chiese, monumen
ti e resti archeologici. Buon 
segno, certo, che qualcuno 
corra ai ripari e secondo un 
piano. Ma l'impressione, di
ciamo pure il panico, è che 
sì sia arrivati alla resa dei 
conti tra l'eredità artistica e 
ambientale e la civiltà in
dustriale e tecnologica del 
capitalismo. I restauratori. 
categoria così stranamente 
tenuta nell'ombra rispetto a-
gli storici e ai critici d'arte, 
sono diventati le figure nuo
ve di una cultura sempre 
più emergente e gravata di 
tremende responsabilità. 

Anche per questo — in at
tesa che i due stupendi bron
zi greci del V secolo AC nel 
viaggio di ritorno a Riace 
facciano sosta a Roma do
ve verranno esposti al Qui
rinale dal 15 al 30 giugno — 
siamo tornati a Firenze per 
incontrare gli straordinari 
tecnici che hanno restituito 
alla cultura contemporanea 
e alla storia dell'arte greca 
le due opere. L'appuntamen
to è in una stanza del cen
tro del restauro della Soprin
tendenza archeologica della 
Toscana che è diretto da Ro
berto Del Francia. 

Si chiamano Edilberto For
migli e Renzo Giochetti. Sono 
assai giovani, non sprecano 
parole, vanno al sodo dei pro
blemi e non fanno retorica 
umanistica pur sapendo be 
ne quali capolavori abbiano 
avuto in cura per 5 anni. En-
dentemente appartengono ad 
una generazione nuova di re 
stauratori intellettuali con 
una fortissima coscienza ci 
vile e popolare dell'opera d' 
arte e dell'eredità storico 
artistica, che è inseparabile 
da una superiore professio 
nalità. Siamo a Firenze, non 
a caso. Se parlano essi 
stessi, e così comincia una 
lunga « spiegazione * sul re
stauro che forse è meglio 
registrare così, senza inter
ruzioni. 

€l bronzi di Riace sono ve
nuti qui perché U Centro del 
Restauro di Firenze è l'uni
co attrezzato per il restauro 
dei metalli archeologici. Qui 
si sono sviluppate le tecni
che per H restauro quanti 
tativo e qualitativo. L'allu
vione di Firenze fu. nella 
tragedia, una grande .seno 
la. Molti stranieri venuti al 
loro in soccorso si stupirò 
no della nostra efficienza. 
Fu con quel terribile disastro 
che si guardò e si attinse 

Paviano i tecnici che hanno « curato » i guerrieri di Riace 

Le mani sui bronzi 
Diario di un restauro 

Edilberto 
Formigli e 
Renzo Giachetti 
raccontano il 
lavoro 
avventuroso 
«Abbiamo usato 
bisturi, 
martelletti ad 
aria compressa, 
apparecchiature 
ad ultrasuoni 
e abbiamo 
dovuto anche 
inventare nuovi 
strumenti » 

all'ambiente artigianale e co
sì tra disegnatori e restau
ratori entrarono circa 50 ele
menti. Da allora il Centro 
del Restauro è rimasto aper
to alla scuola, ai giovanissi. 
mi. per far vedere come so
no fatti i laboratori e cosa 
c'è dietro' il restauro. Il rap
porto con la scuola, con gli 
istituti d'arte potrebbe esse
re molto Jeriile per la scel
ta e la formazione di nuovi 
tecnici *. 

€ Noi, qui al Centro, dia
mo la stessa importanza a 
qualsiasi reperto, sia opera 
d'arte sia utensile. Cerchia
mo in modo assoluto, nel re
stauro. di non aggiungere 
niente, di non cambiare V 
oggetto, di non interpretar
lo come gusto anche nella pu
litura di una patina. Biso 
ana sempre togliere con cu
ra estrema ma non passare 
mai quel punto critico della 
superficie che trattiene la ve
ra superficie originale dell' 
oggetto ». 

La tasta di uno del bronzi di Riace. A fianco: 
un momento del restauro, che è durato 5 anni 

« L'utensile o l'opera d'ar
te è un reperto che può da 
re una grande ricchezza di 
informazioni per ricostruire 
la complessità e la totalità 
dell'ambiente e della storia 
da cui viene, da cui spesso 
è stato strappato. Trattamen
ti di pulitura, trattamenti 
conservativi, interventi av
venturosi rischiano di far 
perdere tante informazioni 
future. Dove fermarsi? Il 
senso viene dalia conoscen
za culturale e dalla esperien
za dei materiali. Non bisogna 
mai perdere le informazioni 
che un oggetto archeologico 
porta con sé. Certe volte, nel 
la pratica, si devono fare 
rambiamenti sugli oggetti co 
me SOLO stati ritrovati ». 

« Ad esempio, per i brnn 
zi di Riace siamo stati co
stretti a togliere la terni 
interna che era terra origt 
naie, faceva parte dell'ogget 
to ma si era imbevuta di sa 
li marini nell'immersione di 
secoli. E' stata un'operazio

ne lentissima con moHe dif
ficoltà oggettive per toglie 
re la terra. E' stata neces 
sana una < improvvisazio
ne » creaM'ra, non pianif.ca 
bile, che ha richiesto oltm 
ai lavaggi la costruzione di 
speciali sii amenti. Se la ter 
ra Josse stata tolta subito. 
prima delle ricerche e degù 
esami necessari, avremmo 
perduto per sempre informa 
zioni preziose sulla tecnolo 
già antica delle statue in 
bronzo. Abbiamo proceduto 
con estrema cautela impie 
gando bisturi, martelletti ad 
aria compressa, apparecchia 
ture ad ultrasuoni per pe
netrare senza danni nelle ca 
vita più minute, punzoni in 
acciaio da noi realizzati. In 
alcune parti le incrostazioni 
sono state fatte saltare per 
percussione, in altre quelle 
più sottilmente modellate è 
stato necessario l'uso pazien 
te dello specillo a ultrasuo
ni*. 

t Parallelamente allo tvi-

luppo artistico, formale c'è 
sempre uno sviluppo tecno
logico. Il passaggio dall'ar
caico al classico nella sta
tuaria greca poggia sullo svi
luppo tecnologico: la salda
tura del bronzo sul bronzo. 
La tecnologia e il suo svi
luppo non riguarda il solo 
artista ma tutta la città, un' 
organizzazione, una grande 
bottega o più botteghe a li
vello cittadino, una civiltà 
materiale: tutto è connesso. 
entra in relazione. Purtrop
po, anche a livello divulga
tivo di questi problemi, c'è 
ancora separazione tra cul
tura umanistica e tecnica e 
c'è una cesura tra scien
ziati e divulgazione ». 

« Per noi l'oggetto ha il 
suo valore in quanto sta in 
un corredo — e quali distru
zioni paurose vengono fatte 
quando da un luogo si aspor
tano t singoli oggetti! — in 
una città che lo custodisce. 
che lo protegge « Io tiene 
vivo nella coscienza gene

rale. Quasi sempre la valu
tazione del valore economi
co del pezzo singolo è la di
struzione mdel lutto. Ma che 
il lavoro' culturale e orga
nizzativo da fare sia enorme 
lo si può dedurre dal fatto 
che anche U nostro Museo 
Archeologico è chiuso da an
ni, la parte etrusco dal '66. 
In Italia, oramai, è diffici
le vedere un museo per in
tero. Eppure la gente si muo
ve, si è mossa senza pubbli
cità (a proposito non abbia
mo pubblicitari e nemmeno 
un grafico) per i bro-izi di 
Riace gli anni SO ci dico
no che c'è un ritorno rerso 
le cose genuine ». 

e Sarebbe bene che lo Sta
to se ne accorgesse. Il pro
blema delle attuali struttu
re per il restauro è enor
me, perche il degrado e la ra
pina sono arrivati molto m 
fondo. Ce il nodo di come 
si formano i tecnici. L'Isti
tuto del restauro di Roma 
forma un'elite che può re
stare tre anni a Roma a 
sue spese. Ci sono molti 
giovanissimi nelle ditte alle 
quali si danno in appalto i 
restauri cosi spesso e la cui 
situazione viene di regola 
normalizzata con le sanato
rie. In Italia saremo non 
più di 350 tecnici a lavorare 
per lo Stato. Bisogna apri 
re scuole; arricchire gli or
ganici radicalmente garan
tendo condizioni terene di 

lavoro e di ricerca: favo
rire il rapporto precoce con 
i giovani degli istituti d'arte 
che possono dare molto: a-
limentare i contatti nazio
nali e internazionali ». 
.Von c'è neanche una rtri-
sta nazionale del restauro 
dove ci si possa informare, 
aggiornare e confrontare. Se 
andiamo in giro per l'Italia 
e il mondo a informarci lo 
dobbiamo fare a nostre spa
se*. 

« Contatti stabili con l'in
dustria chimica moderna che 
produce tanti materiali per 
il restauro non esistono*. 

€ E le cose peggiorano a 
mano a mano che si ra in 
periferìa e dal Xord al Sud. 
E' necessario che la sinistra 
faccia una lotta culturale 
strutturale e di coscienza 
più forte e generale ». 

Con questo finale j'aocuse 
lermina l'incontro. Dopo, dai 
vetri del taxi che ci ripor
ta alla stazione, intravedo la 
fila interminabile di gente 
per i bronzi e quando sono 
a piazza del Duomo, circon
dato da automobili vedo U 
bel San Giovanni, U batti
stero un tempo magico per la 
geometrìa dei marmi bian
chi e verdi, scorrere ria nel
la pioggia con un colore bi
tuminoso come fosse un pò 
tipo che la melma rico
prisse. 

Dario Micacchi 

che conosce. Insomma, un at
teggiamento di conservazione 
di ciò che esiste, la doman
da ad uno Stato che si vuo
le sufficientemente assisten
ziale. Ritornerebbe, in que
sta lettura, una immagine 
della donna dallo scarso de
siderio dj cambiamento; die 
tende la mano per ottenere 
ciò che sarebbe suo diritto 
avere. Un'immagine femmi
nile volta a stabilizzare piut
tosto che a trasformare. 

Ma la risposta del Sud non 
combacia con questa imma
gine: dal momento che le 
donne non avevano quasi nul
la da difendere: dal momen
to che le gambe su cui ha 
camminato la legge per la 
tutela della maternità e del
l'interruzione della gravidan
za erano state, finora, de
boli e vacillanti. Il risultato 
dei No ' sembra tener conto 
più delle speranze che delle 
cose realizzate. C'è. * però. 
dentro queso risultato, una 
volontà e una decisione di 
usare ciò che per adesso è 
scritto sulla carta. Insomma. 
c'è. da parte delle donne, una 
specie di utopia concreta; 
una tensione che ha le sue 
fondamenta nella materialità 
dei fatti. 

Allora, la mentalità, il co
stume. hanno pesato, ma 
contro le previsioni.-Le don
ne del Sud, anche quelle del 
tutto chiuse nel proprio nu
cleo familiare, hanno' ricono
sciuto, in tante, che il non 
potere, in un determinato mo
mento. dare la vita, non può 
appartenere unicamente, alla 
biografia personale. Così que
ste donne non si sono chia- j 
mate fuori, imprigionandosi ! 
nel bozzolo della scelta indi- | 
viduale, ma hanno capito che | 
una vicenda triste è meno j 
triste se vissuta collettiva- . 
mente. E solidarmente. 

Perciò credo sia sbagliata 
la definizione di Rossana 
Rossanda di e voto liberatorio 
sull'aborto e voto forcaiolo 
sull'ergastolo». E' un'assurdi
tà pensare che siccome non 
passa la tesi di un referen
dum. dunque, per questo, la 
gente è forcaiola. Anch'io 
avrei voluto una discussione 
vera, attenta, sul problema 
(ma la discussione è stata 

donna (e. a distanza, del
l'uomo, della famiglia); la 
questione dell'ergastolo, in
vece. scollegata dai proble
mi che toccano la vita, è ap
parsa soltanto una astratta 
rivendicazione di carattere 
garantistico - umanitario. Il 
concetto di rieducazione è 
sembrato una fantasia senza 
alcuna rispondenza al para
gone con la violenza che per
vade il sistema carcerario. 
Ancora: l'aborto conferma un 
dato di realtà: l'ergastolo è 
un meccanismo di espulsione 
dalla realtà. L'aborto è «per 
oggi»; l'ergastolo è «per sem
pre». Sicché, gli elementi di 
contraddizione che percorro
no aborto e ergastolo hanno 
carattere diverso e non sono 
scambiabili. 
- Qualcuno insisterà ' ancora 

a dire che il discorso par
lato dai No forse si aggan
cia a più moderni modelli di 
comportamento ma. nel fon
do. non smuove i rapporti 
politici; anzi, accetta e con
tinua ad accettare quelli esi
stenti. 

Certo, i No vengono dalla 
sfera personale; dall'affetti
vità. dalla sessualità e dalla 
importanza che le donne at
tribuiscono alla vita quotidia
na. Ma questo terreno non è 
detto che non sia politico o 
che non ci si possa, non sol
tanto ragionare sopra, ma 
trovargli forme e linguaggi. 
legami con la politica. Biso
gna ammettere che è diffi
cile; che gli uomini stentano 
a trovare le parole per dirlo: 
questo privato che e politico. 
Sj è visto nella prima fase 
della campagna sui referen
dum; e lo si vede oggi che 
si attribuisce alle donne que
sta vittoria. E poi. durante 
questi mesi, quando erano le 
compagne a muoversi con de
cisione (ma anche con tan
ta saggezza) e a far matu
rare una straordinaria unità 

Ecco 'allora magari solo 
accennato, il messaggio di 
questo voto del Sud: che ha 
senso difendere la vita se ci 
si preoccupa della sua qua
lità. Che la qualità è fatta 
di grandi ma anche di pic
coli obiettivi: articolati, in
dividualizzati. specificati. Le 

. . . . ., , donne sembrano suggerire 
resa impossibile dal numero , c h e l a v i t a _ e u n a b a t ( a 

glia per una sua qualità di
versa e nuova — la ritrova -

dej referendum): tuttavia ca 
pisco che un dibattito più 

; ampio, condotto solo sulla 
| stampa, ci avrebbe magari 
j salvata la coscienza, senza 
! ottenere effetti granché di-
j versi. 
j Così, mentre consapevolez-
, za e conoscenza hanno cir-
j condato l'aborto, che è un 
: segmento del vissuto o del 
i possibile vissuto di eia'cuna 
ì 

no a partire da ciò che co
noscono. a partire dalla loro 
vicenda personale che è poi 
la loro storia e diventa la 
storia della società. 

Letizia Paolozzi 
NELLA FOTO: Roma festeg
gia la- vittoria del e NO » 
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